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NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

E
ccone alcuni, di questi segni. Il
cinema, anzitutto. La nuova
stagione del cinema italiano.
Cinema civile, impegnato. Le
cui grandi stagioni hanno sem-
pre accompagnato e preceduto
le fasidella speranza.Dalla rico-
struzione postbellica agli anni
delprimocentrosinistra,perar-
rivare al "Portaborse", che die-
devocealla rivoltaciviledeipri-
mi anni novanta. Si impongo-
no registi e attori capaci di par-
lare insieme il linguaggio delci-
nema, del teatro e della tivù.
Poi c’è l’esplosione di festival e
rassegne culturali. Promossi da
assessorati di grandi e piccoli
comuni, da associazioni, da bi-
blioteche. Sui temi più vari. In
collaborazione con intellettua-
linazionali e locali. Festivalbel-
li, intelligenti, spesso originali,
sempre pieni di pubblico. Non
c’è quasi più l’Italia delle sagre
dipaeseechepuntavaa riempi-
re lepiazzeestivecon lacantan-
te di grido. C’è una capacità
progettuale e inventiva diffusa
e assolutamente inedita pro-
prio nel paese che molti di noi
ritengono culturalmente ina-
bissato.Ese igiornalinoninfor-
mano, si sta ormai strutturan-
do una rete informativa e di
opinione libera e incontrollabi-
le, alla quale si rivolge una par-
tecrescentediopinionepubbli-
ca. Minoritaria, è vero; ma co-
me lo è, in fondo, quella che
legge i giornali senza limitarsi
ai titoli, allo sport e ai necrolo-

gi. Si parla solo del clamoroso
caso del blog di Beppe Grillo.
Main effetti si è formatountes-
suto di siti e di blog che sono in
grado, da soli, di promuovere
manifestazioni a una velocità
superiore a quella di un grande
partito.Unavivacitàcomunica-
tiva straordinaria. Buona non
soloper pedofili obulli scolasti-
ci, comesembrerebbe dalle cro-
nache,maoccasione di crescita
civile e politica del paese. An-
che la cultura della legalità non
se la passa affattomale. Lo scor-
so marzo a Bari, per la giornata
della memoria e dell’impegno
di Libera, sono arrivate cento-
mila persone da tutta Italia. At-
tenzione: centomila non "con-
tro Bush" o "contro Berlusco-
ni".Operdifendere propri inte-
ressi economici. E neppure per
l’emozione suscitata da un
grande delitto. Mai successo

prima.
Ancora? Provate ad arrivare in
una città, in un paese. I vostri
ospiti vidirannosubito sconso-
lati che "qui non c’è nessuno".
Per spiegare che non ci sono ri-
sorse intellettuali, di impegno,
in grado di dare speranza alla
collettività. Tempo un giorno e
avrete già conosciuto qualcu-
nodivalore, che fa cose interes-
santi e importanti senza che la
comunità circostante se ne ac-

corga. E poi ne conoscerete un
altro e un’altra ancora. E vi ri-
volgerete ai vostri primi ospiti
per chieder loro conto della lo-
ro disillusione. Il fatto è che
mentre la cronaca nera o giudi-
ziaria o politica spennellano di
nero il nostro cielo, una miria-
dediprotagonistidellavita civi-
le fa, progetta cose nuove, talo-
ra geniali, anche supplendo al-
le tragiche assenze o manche-
volezze delle istituzioni. Nel-
l’impresa, nella ricerca, nel vo-
lontariato, nella cultura, nella
pubblica amministrazione. Il
paese sta riscoprendo la scrittu-
ra. Il lungo ciclo del declino ha
avuto origine, a pensarci, con
l’eclisse della scrittura e con il
simmetrico trionfo della socie-
tà della voce e dell’immagine.
Maè la scritturache,comeci in-
segnavano i nostri maestri ele-
mentari, ci obbliga a dare ordi-

ne ai nostri pensieri, a uscire
(per quanto ne siamo capaci,
ovviamente) dalla superficiali-
tà. Oggi stiamo ancora pagan-
do l’immenso prezzo di quel-
l’eclisse, ma grazie a internet la
scrittura, la comunicazione
scritta,perfinoforbitae nonba-
nale (in quanto sottoposta a un
pubblico vaglio), sta tornando
a essere modo di esprimersi pri-
mario. Ne vedremo gli effetti
benefici tra qualche anno.

Il paese però, direi soprattutto,
sta riscoprendo le nascite. Non
so che diranno le statistiche
prossimeventure,maeranoan-
ni che non si vedevano tante
donne incinte, tanti bambini.
E non solo tra gli immigrati. Se
nevedonoovunque.Per le stra-
de, sugli aerei, nei treni, nei ri-
storanti. Una volta, specie al
nord, donne incinte e bambini
erano specie rare. Ora non più.
Il declino demografico è sem-
pre anticipatore e sintomo di
un inaridimento culturale.
Mentre le nascite sono un se-
gno di fiducia nel futuro, di un
amore che contrasta il rancore
sociale diffuso; quello -per in-
tendersi- del dito medio alzato
e delle impronte ai bambini.
Lo so bene. A chi mangia pane
e politica, o a chi tutto misura
in base a ciò che avviene nel
mondo della politica, questi
sembreranno segni irrilevanti e
sommamente eterogenei. Ep-
pure sono sempre di questa na-
tura i segni che precedono i
cambiamenti. Sia nelle demo-
crazie sia sotto ledittature.Pote-
va mai immaginare la genera-
zionedel ’68,ascoltandol’Equi-
pe o i Nomadi nel ’66, che due
anni dopo sarebbe esploso
qualcosa di grandioso che na-
sceva o si esprimeva anche at-
traverso i nuovi gusti musicali?
Sipoteva immaginareche il tea-
tro di Havel o la musica rock
dei paesi dell’est potessero pre-
parare (dentrocontesti interna-
zionali ancheloro inimmagina-
bili) il crollo indolore dei regi-
mi di Praga o di Berlino est?
Conosco a questo punto l’ulte-
riore obiezione. Sarà anche co-
me dici tu. Ma come si può, co-
me possiamo noi tradurre tut-
to questo in qualità politica, vi-
sto lo stato in cui è ridotto il

centrosinistra? Non lo vedi che
deserto abbiamo intorno? E in-
fatti. La città del centrosinistra
è stata bombardata, dall’ester-
no e dal’interno. E sulle mace-
rie regna il museo delle cere, ta-
li non per anagrafe ma per ane-
mia morale e culturale. Eppure
sonoproprio lecittàbombarda-
te che si possono ricostruire.
Quelle in piedi si possono solo
ritoccare. A meno di realizzare
imperiosi allargamenti, annet-
tendonuovi territori. Ma non è
il caso del centrosinistra. Ora la
città può essere rifatta. Lo spiri-
to democratico c’è, aleggia.
L’importante è che quando si
manifesteràpiùcompiutamen-
te non trovi in attesa di inter-
pretarlo (e di soffocarlo) il mu-
seo delle cere. Che non gli suc-
ceda cioè, per tornare all’esem-
pio già citato, quel che toccò in
sorte allo spirito della contesta-
zione giovanile sessantottina,
su cui saltarono le culture degli
anni trenta e quaranta fino a
stremarlo. O di trovare in atte-
sa solo il populismo protestata-
rio, come accadde in gran parte
alla rivolta di Mani pulite.
Lasituazioneèchiara.Elettoral-
mente il centrosinistranonèaf-
fatto devastato. Politicamente
sì. E accertato che purtroppo è
andata così, bisogna trarne
ognivantaggio.Perché infine il
dilemma è se vogliamo coster-
narci e crogiolarci nella descri-
zione di un paese ignobile e
che "non ci merita" o vogliamo
riconoscere l’emergere sotto i ri-
gori dell’inverno di un nuovo
rinascimento e mettercene alla
testa.ComedicevaSeneca,nes-
sun vento è favorevole per il
marinaio che non sa dove an-
dare.

 www.nandodallachiesa.it
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SEGUE DALLA PRIMA

N
el mondo dei giochi di
potere internazionali, la
nuova Russia aggressiva

di Putin ha segnato un punto a
suo favore le cui conseguene si
farano sentire per molti anni a
venire. Gli Stati Uniti e l’Euro-
pa, che dipendono dalla buo-
na volontà e dal gas della Rus-
sia, sono stati umiliati. Ma la
sconfitta più amara l’ha subita
l’ex repubblica sovietica della
Georgia che ha osato tentare di
cambiare le alleanze strategi-
che e sfidare il Cremlino.
Scatenando la guerra contro la
Georgia gli obiettivi strategici
erano di duplice tipo. La Russia
voleva liberarsi di un leader
sgradito a Mosca perché trop-
poautonomoeche si eraattira-
to lapersonale inimicizia diPu-
tin che ora vuole che il presi-
dente della Georgia, Mikhail
Saakashvili, venga processato
percrimini di guerracome Sad-
dam Hussein.
Ma il Cremlino ha anche mes-
so i paletti per quanto riguarda
l’eventuale adesione della Ge-
orgia alla NATO. Il velleitario
tentativo di Saakashvili, giove-
dì scorso, di mettere sotto il
controllo del governo centrale
unaregionedi importanzastra-
tegica, ha fornito al primo mi-
nistro russo, Vladimir Putin, il
pretesto per un "intervento
umanitario" volto a scongiura-
re un "genocidio".
La rivincita della Russia - e la
personale rivincita di Putin - è
dolce. I russi stanno passando
alla cassa per essere risarciti di
alcuni schiaffidiplomatici subi-
ti negli ultimi anni: essere stati
ignorati dagli Stati Uniti e dai
suoi alleati prima dell’invasio-
ne dell’Iraq nel 2003 e non es-
sere stati interpellati in merito
all’indipedenza del Kosovo al-
l’inizio dell’anno. È chiaro ora
cheglioccidentali consideraro-
no scontato l’appoggio di Mo-
sca a loro rischio e pericolo. La
Russianon è stato un attore co-
sì importante sulla scena inter-
nazionale dai tempi dell’Unio-
ne Sovietica.
Nessuno in Georgia o nelle ca-
pitali occidentali dubita che la
rappresaglia lampo di Mosca
quando le forze georgiane han-
no sferrato l’attacco a sopresa
contro la capitale dell’Ossezia
del sud, fosse programmata da
tempo. Saakashvili ha ignora-
to i consigli occidentali - com-
presi quelli della Segretaria di
Stato americana Condoleezza
Rice nel corso della sua visita
in Georgia - di non rispondere
alle provocazioni russe. Ma al-
la fine è caduto nella trappola
russaordinandounattaccovel-
leitario e pessimamente prepa-
rato mentre gli occhi del mon-
do erano puntati su Giochi
Olimpicidi Pechino.Nonpote-
va prevedere la dura reazione
della potenza nucleare russa
che ha impiegato massiccia-
mente carri amati, aerei e trup-
pe in assetto di guerra.
La risposta militare russa è sta-
taassolutamente sproporziona-
ta secondo i leader degi Stati
Uniti e dei Paesi europei che
hanno sollecitato il cessate il
fuoco, hanno riunito il Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni
Unite e hanno spedito inviati
speciali nella capitale della Ge-
orgia, Tbilisi, e a Mosca. L’ulti-
mo leader a chiedere la pace è
stato il presidente francese Ni-
colas Sarkozy che ha presenta-
tounpianoche le parti sembra-
no intenzionate ad accettare.
La Russia dispone ora delle car-
te migliori in quanto Putin ha
capito già da tempo - probabil-
mente a seguito dei colloqui
conilpresidenteGeorgeW.Bu-
sh a Pechino - che l’Occidente
non ha il fegato di entrare in
guerra con la Russia per salvare
la democrazia in Georgia.
Tornato a Washington da Pe-
chino lunedì il presidente Bu-
sh ha pronunciato parole dure
in un discorso tenuto nel giar-
dino delle rose alla Casa Bian-
ca. "Sembra sia incorso il tenta-

tivodi rovesciare il governode-
mocraticamente eletto della
Georgia. La Russia ha invaso
uno Stato sovrano confinante
e minaccia un governo demo-
cratico eletto dal popolo. Nel
ventunesimo secolo una tale
iniziativa è inaccettabile", ha
detto.
Ma quale è la punizione per
aver violato l’integrità territo-
riale di uno Stato sovrano? La
Russia riconosce che i territori
georgiani dell’Ossezia del sud e
dell’Abkhazia fanno parte del
territorio della Georgia. Quan-
do nel 1990 l’Iraq invase il Ku-
wait ci furono le sanzioni del-
l’ONU e una guerra contro il
leader iracheno Saddam Hus-
sein. In questo caso il Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni
Unite - in seno al quale la Rus-
sia ha il potere di veto - è stato
paralizzato. Il presidente Bush
ha avvertito che la Russia ha ri-
schiato di rovinare le relazioni
con gli Stati Uniti e L’Unione
Europea.
Èpoco probabileche alCremli-
no tremino di paura. La guerra
è fnita con la stessa rapidità
con cui era iniziata. Ma Dimitri
Medvedev, che ha sostituito
Putinallapresidenza, hachiari-
to che le forze di pace russe
schierate sia in Ossezia del sud
che in Abkhazia rimarranno
dove sono. Il piano sostenuto
dall’Unione Europea prevede
colloqi per l’assetto futuro del-
le due regioni della Georgia -
dalla qual cosa si deduce che i
confini dell’Europa non sono
più sacrosanti.
L’aspettopiù sorprendentedel-
la reazione occidentaleall’inva-
sione della Georgia da parte
dei russi è lo shock causato dal-
l’azione militare. I "guerrieri
della guerra fredda", cioé a dire
i Paesi dell’ex blocco sovietico
che ora fanno parte della NA-
TO e gli Stati membri del-
l’Unione Europea, certamente
non sono rimasti sorpresi nel
vedere che con Putin è salita al
Cremlino l’ala autoritaria e du-
ra del potere politico russo. I
leader russi e i ministridellaDi-
fesa che si sono succeduti negli
ultimiannihannodettoachia-
re lettere di non gradire l’allar-
gamentodellaNATO e l’ingres-
so nell’Alleanza atlantica di ex
Stati sovietici e Paesi del blocco
sovietico.
A nord i tre Paesi baltici sono
oramembri dellaNATO.A oc-
cidente c’è la Polonia. Ucrai-
na e Georgia premono per en-
trare nella NATO minaccian-
do di soffocare strategicamen-
te la Russia. Sebbene il vertice
NATO dello scorso aprile non
sia riuscito a fissare una data,
alle due ex repubbliche sovie-
tiche è stato garantito che pri-
ma o poi entreranno a far par-
te dell’Alleanza atlantica.
Da allora la Russia ha fatto di
tutto per rinsaldare i vincoli
con le regioni ribelli della Ge-
orgia allo scopo di punire
Saakashvili fino al punto di
scatenare una guerra. La NA-
TOè oraad unbivio.L’Allean-
za atlantica non vuole si pensi
che è disposta a consentire a
unPaese terzo - laRussia - il di-
ritto di veto sui suoi affari in-
terni. Di conseguenza l’altro
ieri il segretario generale della
NATO ha ribadito che l’ipote-
si dell’ingresso della Georgia
nella NATO è ancora valida.
Ma l’ostinazione e l’impulsivi-
tà di Saakashvili in questa cri-
si dopo la disastrosa repressio-
ne delle dimostrazioni nel no-
vembre sorso, stanno facendo
vacillare l’appoggiooccidenta-
le. Il futuro dell’Ucraina è an-
cora più fosco. Se la Russia si è
rivelata pronta ad intervenire
militarmente per scongiurare
l’ingresso nella NATO della
piccola Georgia (4 milioni di
abitanti appena), cosa può ca-
pitare all’Ucraina, un Paese
con 48 milioni di abitanti e
una non indifferente mino-
ranza russa?

** * * *
© The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

La rivincita
della Russia

Scuola: libri elettronici, perché no?

C’è un’Italia che rinasce

L
a manovra finanziaria
prevede, tra i provvedi-
menti destinati alla scuo-

la, l’adozione di libri di testo su
supporto digitale. Subito si è
riaperta la tradizionale divari-
cazione tra "integrati" e "apoca-
littici": entusiasti sostenitori i
primi; demonizzatori inflessi-
bili ed ideologici gli altri. En-
trambe le posizioni, è bene dir-
lo, non aiutano a comprende-
re il problema e individuare in
maniera oggettiva limiti e pos-
sibilità dell’opzione. Intanto il
mercato si è attivatoper sonda-
re le concrete opportunità pre-
sentate dall’innovazione; con-
temporaneamente, la società
scientifica si interroga sugli
aspetti più squisitamente filo-
sofico-culturali del problema.
A Rimini qualche giorno fa si è
tenuto il primo BookCamp -
"non convegno in progress" -
incui gruppidi lavoro differen-
ti e in movimento si sono con-
frontati su e-book, editoria di-
gitale e dintorni, inaugurando
anche un BookCamp Social
Network, finalizzato a prose-
guire ragionamenti ed elabora-
zione. Va detto che il limite
principale dell’iniziativa è sta-
ta la presenza pressante di alcu-
ne case editrici orientate - con
risultati non sempre convin-
centi - verso il mercato dell’edi-
toria digitale, scolastica e non.
Sono emerse però alcune rifles-
sioni interessanti, sulle quali i
docenti dovranno certamente
interrogarsi.
Il vantaggio più evidente del-
l’e-book è la sua dinamicità, ri-
spettoall’inerziadel libro carta-
ceo.Per definizione è facilmen-
te aggiornabile: basterà che il
lettore sostituisca il file meno
recente con la nuova versione
proposta dall’editore. Inoltre
consente di gestire in modo
ipertestuale eventuali rimandi
culturali. Il limite è la riduzio-
ne delle pagine a flusso conti-
nuo di schermate: l’oggetto-li-
bro non è visibile né sfogliabi-

le, azioni con valenza cogniti-
va e orientativa essenziale, a
cui siamo stati abituati dalla
forma cartacea rilegata, mate-
riale e dai confini fisici netti.
Queste sommarie osservazioni
rendebbero auspicabile l’af-
fiancamento - in alcune condi-
zionie situazioni - della pubbli-
cazione digitale a quella carta-
cea. Non quindi contrapposi-
zione tra (presunti) diversi pa-
radigmi di lettura e fruizione
culturale; piuttosto integrazio-
ne tra "vecchio" e "nuovo":
l’unicomodello politico, cultu-
rale ed editoriale sensato e au-
tenticamente democratico,
perché non implica alcun tipo
di rinuncia. Tale sinergia pre-
supporrebbe un Lettore parti-
colarmente competente, con
piena coscienza e pieno con-
trollo delle proprie esigenze di
crescita culturale e abitudini di
lettura, sul piano cognitivo ed
ergonomico. Perché tanti con-
dizionali? Innanzitutto la mag-
gior parte dei prodotti dell’at-
tualemercato dell’editoria digi-
tale non scioglie le riserve sulla
piena credibilità culturale del-
l’operazione. In secondo luo-
go, gli insegnanti italiani - nel
momento in cui adottano un
libro di testo - esprimono suffi-
ciente emancipazione e consa-
pevolezza? Un libro - anche e
soprattutto un libro di testo -
rappresenta una "visione del
mondo"; può significare (e per
lo più significa, se scelto con
consapevolezza) una procedu-
ra di approccio specifica alle di-
scipline; un accordo sul modo
di coadiuvare l’azione in classe
con lo studio a casa, attraverso
una matrice comune. Volontà
di discutere e aggiornarsi, di
mettere in crisi paradigmi di
partenza da parte degli inse-
gnanti e "deperibilità" di un li-
bro di testo tradizionale sono
elementi correlati: definisco-
no lanon semprediffusaneces-
sità di discutere ed interpretare
in maniera problematica e va-
riata (anche negli strumenti)
la funzione docente. Infine,
un testo scolastico può signifi-

care anche una scelta politica:
si pensi all’importanza che eb-
be ai tempi della Moratti l’of-
ferta di libri informati alle Indi-
cazioni Nazionali (non pre-
scrittive, ma comunque accol-
te dalla maggior parte delle ca-
se editrici), che mutavano la
scansione dei programmi o
espungevano - dal dibattito tra
creazionismo ed evoluzioni-
smo - Darwin.
C’è poi un altro problema, che
investe il sistema-scuola nella
sua interezza: nel momento in
cui si imbatte con la più tradi-
zionale delle istituzioni - la
scuola, appunto - è l’intero uni-
verso della tecnologia a venire
a contatto con una serie di pre-
giudizi. A cominciare dall’ag-
gettivo "nuove", che si antepo-
ne ancora alla parola tecnolo-
gie, a dispetto dello scorrere
deidecenni edella esponenzia-
le crescita delle possibilità che
le "nuove tecnologie" esprimo-
no. Sarebbe dunque l’ora di ab-
bandonare una visione anti-
quaria della realtà e collocarsi
in una posizione più consona
alla società globale e al flusso
dinamico dei media ai tempi
della rete. Anche nella scuola.
Forse, soprattutto nella scuola.
Senza, viceversa, diventare
jihadisti acritici di un concetto
di modernità che non sempre
si connota di aspetti cultural-
mente validi. Ma mantenendo
una posizione di consapevole
e vigile osservazione dei feno-
meni, selezionando senza dog-
matismi e usufruendo senza
coercizioni ideologiche di op-
portunitàche rafforzano - è be-
ne sottolinearlo - soprattutto
l’ambito della democrazia e
dell’inclusione. Il libro carta-
ceo viene tuttora percepito au-
tomaticamente come oggetto
culturale, l’e-book come ogget-
to tecnologico. È altrettanto
inutile ignorare che la tecnolo-
gia - nuova o vecchia che sia -
viene considerata una sottodi-
mensione della cultura, statu-
tariamente, ontologicamente
diversa e sottomessa a quella.
Ragionidi carattere storico-cul-

turale, economico, ma anche
eticoostacolano una omologa-
zione di fatto tra le due dimen-
sioni: all’oggetto libro, alla tra-
dizione-traduzione - immobi-
lizzatanella scrittura, a sua vol-
ta immobilizzata nella pagina
di carta - si affida un valore sim-
bolico il cui portato è innegabi-
le e di presa fortissima. L’ogget-
to-libro è contemporaneamen-
te la concretizzazione simboli-
ca della riproducibilità e del-
l’immobilità di un sistema di
valori - la cultura - che di esso e
della sua funzione simbolica
hanno intrinsecamente biso-
gnoper essere consacrati. Ladi-
mensione tecnologica (quale
quella incorporata nell’ogget-
to-libro, validato dalla "tradi-
zione" nella sua determinazio-
ne culturale) viene percepita
come "tecnicale", e allontana
ulteriormente la tecnologia
dal proprio valore culturale. La
"contaminazione" tra i due am-
biti, paradossalmente, aumen-
ta il gap tra ciò che è culturale
(e dunque alto) e ciò che è tec-
nologico (dunque tecnico e
basso). In un contestocosì deli-

cato e in una battaglia contro-
corrente, dunque, è necessario
sollevare senza indulgere ad
esigenzedi mercato - né a istan-
zedemagogiche, facendo riferi-
mento all’annoso problema
del caro-libri - la questione del-
la credibilità culturale dell’ope-
razione.Perché se il costodei li-
bri è una problematica urgen-
te, altrettanto importante è
non immolare ad una rozza lo-
gica di mercato la qualità, ab-
bassando ancora livello e auto-
revolezza dei contenuti. Solo
fornendo le stesse garanzie del
cartaceo l’e-book potrà avere
possibilità di affiancalo come
strumento culturale a tutti gli
effetti: l’opzione, per quelle
che abbiamo cercato di indivi-
duare e per molte altre ragioni,
è interessante. Al momento,
però, non pare che le case edi-
trici coinvolte stiano puntan-
do in maniera prioritaria a vin-
cere la sfida sul piano della au-
torevolezza culturale dei pro-
dotti.
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Il dilemma è se vogliamo costernarci
e crogiolarci nella descrizione
di un paese ignobile e che
«non ci merita» o vogliamo riconoscere
l’emergere di un nuovo rinascimento
e mettercene alla testa
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